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Il Signore tornerà, è uno dei leit-motif della liturgia di queste ultime settimane dell'an-
no liturgico. Il Signore tornerà nella gloria, nella pace, nella serenità e dobbiamo di-
menticare quelle immagini alle volte truculente che abbiamo in testa: la fine del mon-
do come una serie di catastrofi terrificanti. No, amici, invochiamo il ritorno del Messia, 
invochiamo la venuta e l'instaurazione definitiva del Regno. I nostri fratelli ebrei cre-
dono che venuta del Messia – per loro la prima, per noi il ritorno nella gloria – venga 
accellerato con le opere di giustizia: comportandoci con rettitudine davanti a Dio anti-
cipiamo il ritorno del Messia. In questo lasso di tempo, dalla prima alla seconda venu-
ta di Gesù, ci siamo noi, le nostre comunità con le loro povertà e le loro opere di mi-
sericordia. Chiamati ad essere sentinelle del mattino, a rendere presente il Maestro 
nel nostro mondo custodiamo con preziosità il dono della Parola del Signore. E' vero: 
le sue parole non passano, restano; non come parole di saggezza pronunciate da un 
guru significativo e carismatico, ma come parole definitive sulla verità dell'uomo.  
Custodiamole con forza, allora, queste parole, che il Signore ci doni la gioia di aspet-
tarlo – oggi – e di celebrarlo nelle nostre comunità eucaristiche. Marana thà, vieni 
Signore Gesù! 
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��'Q�ɲɳ�ɲ-ɴ� 
 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�'DQLHOH 
,Q�TXHO�WHPSR��VRUJHUj�0LFKHOH��LO�JUDQ�
SULQFLSH��FKH�YLJLOD�VXL�¿JOL�GHO�WXR�SR�
SROR� 
6DUj�XQ�WHPSR�GL�DQJRVFLD��FRPH�QRQ�
F¶HUD�VWDWD�PDL�GDO�VRUJHUH�GHOOH�QD]LRQL�
¿QR�D�TXHO�WHPSR��LQ�TXHO�WHPSR�VDUj�
VDOYDWR�LO�WXR�SRSROR��FKLXQTXH�VL�WURYH�
Uj�VFULWWR�QHO�OLEUR� 
0ROWL�GL�TXHOOL�FKH�GRUPRQR�QHOOD�UHJLR�
QH�GHOOD�SROYHUH�VL�ULVYHJOLHUDQQR��JOL�
XQL�DOOD�YLWD�HWHUQD�H�JOL�DOWUL�DOOD�YHUJR�
JQD�H�SHU�O¶LQIDPLD�HWHUQD� 
,�VDJJL�ULVSOHQGHUDQQR�FRPH�OR�VSOHQGR�
UH�GHO�¿UPDPHQWR��FRORUR�FKH�DYUDQQR�
LQGRWWR�PROWL�DOOD�JLXVWL]LD�ULVSOHQGH�
UDQQR�FRPH�OH�VWHOOH�SHU�VHPSUH� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��GDO�6DOPR�ɲɶ� 
3URWHJJLPL��R�'LR��LQ�WH�PL�ULIXJLR� 
 
,O�6LJQRUH�q�PLD�SDUWH�GL�HUHGLWj�H�PLR�
FDOLFH��QHOOH�WXH�PDQL�q�OD�PLD�YLWD� 
,R�SRQJR�VHPSUH�GDYDQWL�D�PH�LO�6LJQR�
UH��VWD�DOOD�PLD�GHVWUD��QRQ�SRWUz�YDFLOOD�
UH� 
 
3HU�TXHVWR�JLRLVFH�LO�PLR�FXRUH�HG�HVXOWD�
OD�PLD�DQLPD��DQFKH�LO�PLR�FRUSR�ULSRVD�
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&HOHEUDQWH��*HV��&ULVWR��LO�JLXVWR��LQWHUFH�
GH�SHU�QRL�H�FL�ULFRQFLOLD�FRQ�LO�3DGUH��
$SULDPR�LO�QRVWUR�VSLULWR�DO�SHQWLPHQWR��
SHU�HVVHUH�FDSDFL�GL�DFFRVWDUFL�LQ�VSLULWR�GL�
FRQGLYLVLRQH��DOOD�PHQVD�GHO�6LJQRUH�� 
� 
&�� 6LJQRUH� *HV��� WL� FKLHGLDPR� SHUGRQR�
SHU� WXWWH� OH� YROWH� FKH� FL� LPPRELOL]]LDPR�
GDYDQWL� DOOH� VLWXD]LRQL� GL� SRYHUWj� FKH� YH�
GLDPR�H�³QRQ�VSHQGLDPR�OD�QRVWUD�FDSDFL�
Wj�FUHDWLYD´�SHU�SURJHWWDUH�VROX]LRQL��$EEL�
SLHWj�GL�QRL���.\ULH�HOHLVRQ 
 
&��&ULVWR�*HV���WL�FKLHGLDPR�SHUGRQR�SHU�
WXWWH� OH� YROWH� FKH� QRQ� FRQWUDVWLDPR� FRQ�
DWWHJJLDPHQWL� FRQFUHWL� ³OD�FXOWXUD�GHOO¶LQ�
GLɣHUHQ]D� H� GHOO¶LQJLXVWL]LD� YHUVR� L� SRYH�
UL´��$EEL�SLHWj�GL�QRL��&KULVWH��HOHLVRQ 
 
�&�� 6LJQRUH� *HV��� WL� FKLHGLDPR� SHUGRQR�
SHU� WXWWH� OH� YROWH� FKH�SHU� DLXWDUH� L� SRYHUL�
QRQ� ULQXQFLDPR� DO� QRVWUR� EHQHVVHUH� H�
³FDGLDPR�LQ�IRUPH�GL�UDQFRUH��GL�QHUYRVL�
VPR� VSDVPRGLFR�� GL� ULYHQGLFD]LRQL� FKH�
SRUWDQR� DOOD� SDXUD�� DOO¶DQJRVFLD´�� $EEL�
SLHWj�GL�QRL���.\ULH�HOHLVRQ 
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DOWR�GHL�FLHOL�H�SDFH�LQ�
WHUUD�DJOL�XRPLQL��DPDWL�GDO�6LJQRUH� 
1RL�WL�ORGLDPR��WL�EHQHGLFLDPR��WL�DGRULD�
PR��WL�JORUL¿FKLDPR��WL�UHQGLDPR�JUD]LH�
SHU�OD�WXD�JORULD�LPPHQVD��6LJQRUH�'LR��
5H�GHO�FLHOR��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�� 
6LJQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��&ULVWR��
6LJQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�'LR��)LJOLR�GHO�
3DGUH��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DFFRJOL�OD�QRVWUD�VXSSOLFD��WX�FKH�
VLHGL�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��DEEL�SLHWj�GL�
QRL�� 
3HUFKp�WX�VROR�LO�6DQWR��WX�VROR�LO�6LJQRUH��
WX�VROR�O
$OWLVVLPR��*HV��&ULVWR��FRQ�OR�
6SLULWR�6DQWR�QHOOD�JORULD�GL�'LR�3DGUH��
$PHQ� 
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FRPH�VWHOOH�QHO�FLHOR��DFFUHVFL�LQ�QRL�OD�
IHGH��UDYYLYD�OD�6SHUDQ]D�H�UHQGLFL�RSHU�
RVL�QHOOD�FDULWj��PHQWUH�DWWHQGLDPR�OD�
JORULRVD�PDQLIHVWD]LRQH�GHO�WXR�)LJOLR�� 
(JOL�q�'LR�H�YLYH�H�UHJQD«�$PHQ� 
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DO�VLFXUR��SHUFKp�QRQ�DEEDQGRQHUDL�OD�PLD�
YLWD�QHJOL�LQIHUL��Qp�ODVFHUDL�FKH�LO�WXR�IH�
GHOH�YHGD�OD�IRVVD� 
 
0L�LQGLFKHUDL�LO�VHQWLHUR�GHOOD�YLWD� 
JLRLD�SLHQD�DOOD�WXD�SUHVHQ]D� 
GROFH]]D�VHQ]D�¿QH�DOOD�WXD�GHVWUD� 
 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��(E�ɲɱ�ɲɲ-ɲɵ�ɲɹ� 
 
'DOOD�OHWWHUD�DJOL�(EUHL 
2JQL�VDFHUGRWH�VL�SUHVHQWD�JLRUQR�SHU�
JLRUQR�D�FHOHEUDUH�LO�FXOWR�H�D�RɣULUH�PROWH�
YROWH�JOL�VWHVVL�VDFUL¿FL��FKH�QRQ�SRVVRQR�
PDL�HOLPLQDUH�L�SHFFDWL� 
&ULVWR��LQYHFH��DYHQGR�RɣHUWR�XQ�VROR�VD�
FUL¿FLR�SHU�L�SHFFDWL��VL�q�DVVLVR�SHU�VHP�
SUH�DOOD�GHVWUD�GL�'LR��DVSHWWDQGR�RUPDL�
FKH�L�VXRL�QHPLFL�YHQJDQR�SRVWL�D�VJDEHOOR�
GHL�VXRL�SLHGL��,QIDWWL��FRQ�XQ¶XQLFD�RɣHU�
WD�HJOL�KD�UHVR�SHUIHWWL�SHU�VHPSUH�TXHOOL�
FKH�YHQJRQR�VDQWL¿FDWL� 
2UD��GRYH�F¶q�LO�SHUGRQR�GL�TXHVWH�FRVH��
QRQ�F¶q�SL��RɣHUWD�SHU�LO�SHFFDWR� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
9HJOLDWH�LQ�RJQL�PRPHQWR�SUHJDQGR� 
SHUFKp�DEELDWH�OD�IRU]D�GL�FRPSDULUH�
GDYDQWL�DO�)LJOLR�GHOO¶XRPR�� 

$OOHOXLD�� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�
0DUFR 
 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��
GLVVH�DL�VXRL�GLVFHSROL��
©,Q�TXHL�JLRUQL��GRSR�
TXHOOD�WULEROD]LRQH��LO�
VROH�VL�RVFXUHUj��OD�OX�
QD�QRQ�GDUj�SL��OD�VXD�
OXFH��OH�VWHOOH�FDGUDQQR�

GDO�FLHOR 
H�OH�SRWHQ]H�FKH�VRQR�QHL�FLHOL�VDUDQQR�
VFRQYROWH� 
$OORUD�YHGUDQQR�LO�)LJOLR�GHOO¶XRPR�YHQLUH�
VXOOH�QXEL�FRQ�JUDQGH�SRWHQ]D�H�JORULD��
(JOL�PDQGHUj�JOL�DQJHOL�H�UDGXQHUj�L�VXRL�
HOHWWL�GDL�TXDWWUR�YHQWL��GDOO¶HVWUHPLWj�GHO�
OD�WHUUD�¿QR�DOO¶HVWUHPLWj�GHO�FLHOR� 
'DOOD�SLDQWD�GL�¿FR�LPSDUDWH�OD�SDUDEROD��
TXDQGR�RUPDL�LO�VXR�UDPR�GLYHQWD�WHQHUR�
H�VSXQWDQR�OH�IRJOLH��VDSHWH�FKH�O¶HVWDWH�q�
YLFLQD��&RVu�DQFKH�YRL��TXDQGR�YHGUHWH�
DFFDGHUH�TXHVWH�FRVH��VDSSLDWH�FKH�HJOL�q�
YLFLQR��q�DOOH�SRUWH� 
,Q�YHULWj�LR�YL�GLFR��QRQ�SDVVHUj�TXHVWD�
JHQHUD]LRQH�SULPD�FKH�WXWWR�TXHVWR�DY�
YHQJD��,O�FLHOR�H�OD�WHUUD�SDVVHUDQQR��PD�OH�
PLH�SDUROH�QRQ�SDVVHUDQQR� 
4XDQWR�SHUz�D�TXHO�JLRUQR�R�D�TXHOO¶RUD��
QHVVXQR�OR�VD��Qp�JOL�DQJHOL�QHO�FLHOR�Qp�LO�
)LJOLR��HFFHWWR�LO�3DGUHª�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Il libro di Daniele, prima lettura, prende il nome non dal suo autore, ma dal suo protagonista, 
che è presentato come vissuto in Babilonia durante il regno degli ultimi re dell'impero neo-
babilonese (sec. VI a.C.) anche se in realtà il libro è stato composto durante la rivoluzione dei 
Maccabei (II sec. a.C.) Egli aveva ricevuto una formazione da saggio «professionista» (Dan 
1,3 ss) e come tale aveva esercitato la sua missione a corte (Dan 2, 48). La prima parte del 
libro (cc. 1-6) contiene 6 storie edificanti su Daniele e i suoi tre compagni alla corte di Babilo-
nia. Questi racconti mettono in scena rappresentanti del popolo di Dio dispersi, ma tranquilli, il 
che conferma la possibilità di una loro simbiosi col mondo pagano. La seconda parte (cc. 7-
12) è composta invece da quattro visioni “in sogno” in cui Daniele vede, attraverso immagini 
simboliche, la successione dei quattro «regni» stranieri sotto cui Israele visse. Il brano che la 
liturgia ci presenta oggi si inserisce nel quadro più vasto dell'ultima apocalisse di Daniele (10, 
1-12, 13) che è anche la più lunga ed elaborata. Dopo una vasta introduzione, un angelo offre 
a Daniele il resoconto della storia dell'impero persiano e di Alessandro Magno, e un altro pro-
filo della dinastia seleucide, la dinastia che in quel tempo (II sec. a.C.) perseguitava e oppri-
meva Israele. Il quadro si chiude con il nostro brano che riguarda il futuro escatologico. Gli 
eletti di Dio, il cui nome «si trova scritto nel libro della vita» (Es 32, 32-33) nonostante le soffe-
renze, saranno salvati. Il mondo divino (arcangelo Michele) fa irruzione nella storia per ese-
guire il suo piano. Siamo inseriti nel contesto di lotta che di continuo è ingaggiata tra le forze 
che ostacolano il piano di Dio e il Signore che strappa il suo popolo dalle minacce. Il v. 2 intro-
duce il tema della risurrezione dei morti: si tratta del più antico annunzio della risurrezione 
nell'AT, escluso forse Isaia 26,19. Coloro che ottengono la vita sono innanzitutto i martiri che 
hanno preferito la morte alla perdita del regno di Dio. Anche gli avversari risorgeranno, ma 
per essere condannati, mentre coloro che avranno dato la vita per il regno risplenderanno 
«come lo splendore del firmamento». Anche in altri testi della Bibbia si parla di un mondo 
nuovo che Dio darà al suo popolo, mondo meraviglioso, illuminato da Dio stesso (Is 60,120): 
solo in questo senso i corpi dei salvati risplenderanno «come le realtà celesti» (Sap 3,7). Il 
brano di Marco (Vangelo), che viene chiamato «discorso sulla parusia» o «apocalisse sinotti-
ca», figura tra i passi neotestamentari più complessi; ma nonostante la sua oscurità, l'inten-
zione fondamentale che sembra trasparire dal brano è quella di tranquillizzare una comuni-
tà turbata e spaventata. Il motivo dello sgomento era dato dal levarsi di alcuni profeti che, in 
seguito agli avvenimenti accaduti in Giudea negli anni 70 (oppressione romana e, in seguito, 
distruzione del Tempio e persecuzione della comunità cristiana), richiamandosi alle parole di 
Gesù, annunciavano l'imminente fine del mondo. «Dicci quando accadrà questo, quale sarà il 
segno che tutte queste cose stanno per compiersi?» (Mc 13,4). Questa domanda dei discepo-
li è la chiave per comprendere tutto il discorso, perché ne riassume tutta la problematica. Il 
tema fondamentale non è quindi la fine del mondo, ma la venuta del Figlio dell'Uomo. Tuttavia 
Gesù non vuole collegare la distruzione del tempio, la persecuzione, le tribolazioni con il tema 
della venuta del Figlio dell'Uomo. Infatti la parusia avverrà non in quei giorni, ma dopo quei 
giorni. Le metafore non simbolizzano avvenimenti storico-cosmici, ma l'evento storico-
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teologico del giudizio di Dio: in questa ottica va vista la venuta del Figlio dell'Uomo che si pre-
senta per giudicare gli uomini. Dal piano apocalittico siamo trasferiti al piano teologico: il giu-
dizio del Figlio dell'Uomo significa per tutti quelli che hanno scelto lui e il suo Regno la salvez-
za e l'instaurazione di un nuovo ordine di rapporti. È chiaro che fra questi eletti è compresa la 
comunità. Ma fino alla seconda venuta del Cristo cosa devono fare i cristiani? Restare in 
attesa e vigilare. La parabola del fico è l'invito appunto a vegliare e a leggere i segni dei tem-
pi. Il paragone è molto felice: quando il fico mette le foglie ' non si può dire che l'estate è co-
minciata, ma che è solo vicina. Ed è proprio questo termine “vicina” che è la chiave di volta 
per capire la parabola. Contro i falsi profeti che vorrebbero subito la fine del mondo, Gesù 
afferma che questi segni preannunciano soltanto la vicinanza della fine, che però è sempre 
vicina a questa generazione, cioè alla generazione del lettore di ogni tempo e di ogni regio-
ne. Il compito primario è quello di vegliare e la veglia è un tema che percorre tutto il N.T. (cf. 
ad es. Mt 25). Attendere Gesù come Dio e Messia glorioso, attenderlo come Servo sofferente 
è il continuo appello di Gesù. Non c'è testo escatologico che non si concluda in parole opera-
tive ed imperative per i credenti: vegliate! Tra i cristiani e il mondo la differenza non è di quali-
tà morali ed etiche o in opere di maggiore perfezione ma sta nel fatto che noi attendiamo il 
Signore. Il cristiano è un uomo che aspetta e questa vicinanza del Signore esige un corri-
spondente atteggiamento da parte dei credenti. Già in Mc 1, 15 il messaggio dell'imminente 
regno di Dio è collegato con l'esortazione a convertirsi e a credere. Certo, lo strano linguaggio 
del vangelo e della prima lettura potrebbero lasciarci perplessi, ma la nostra fede non può 
fermarsi a simili descrizioni culturalmente datate, essa è illuminata da un'affermazione di fon-
do: la parola definitiva e decisiva sulla storia sarà detta da Dio. Il nuovo mondo, non è costrui-
to sulle ceneri di questo, ma attraverso un'azione divina che porta questo nostro mondo al 
suo compimento.  

 

352)(66,21(�',�)('(�&UHGR�LQ�XQ�VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�
GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQR�
UH��*HV��&ULVWR�� XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL� WXWWL� L� VHFROL��
'LR� GD�'LR�� /XFH� GD�/XFH��'LR� YHUR� GD�'LR� YHUR��*HQHUDWR�� QRQ�&UHDWR�� GHOOD�
VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�
XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�
q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�
VRWWR� 3RQ]LR� 3LODWR��PRUu� H� IX� VHSROWR�� ,O� WHU]R� JLRUQR� q� ULVXVFLWDWR�� VHFRQGR� OH�
6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JOR�
ULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�
6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�
LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLH�
VD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�
GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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/
RɣHUWD�FKH�WL�SUHVHQWLDPR� 
R�6LJQRUH��FL�RWWHQJD�OD�JUD]LD�GL 
VHUYLUWL�IHGHOPHQWH�H�FL�SUHSDUL�LO�
IUXWWR�GL�XQ
HWHUQLWj�EHDWD�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH�� 
$PHQ� 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�
PLR�H�YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�
'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�
'LR��e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Preghiamo insieme e diciamo: Accom-
pagna il nostro cammino , Signore. 
 
Per la Chiesa, perché sempre di più si 
faccia evangelizzare dai poveri, per rico-
noscere la forza salvifica delle loro esi-
stenze e porle al centro del suo cammino. 
Preghiamo. 
 
Per tutti i poveri del mondo e per gli impo-
veriti del nostro iniquo sistema economi-
co, perché sperimentino attraverso la soli-
darietà, la vicinanza e l’amicizia dei cri-
stiani, l’amore e la tenerezza del Padre 
che ama e si occupa di ciascuno. Preghia-
mo. 
 
Per coloro che operano nel volontariato, 
perché divengano segno di relazioni nuo-
ve caratterizzate dall’amore e dalla condi-
visione in una società che sopravvaluta il 
potere, l’apparenza, il piacere. Preghiamo. 
 
Per i sacerdoti, le suore, i laici, perché 
ognuno, secondo il proprio carisma, sia 
collaboratore del regno di Dio nella vita di 
ogni giorno. Preghiamo 
 
Per la nostra comunità, perché attenda 
nella fedeltà e prepari nel tempo il proprio 
futuro presso Dio. Preghiamo.  
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1XWULWL�GD�TXHVWR�VDFUDPHQWR� 
WL�SUHJKLDPR�XPLOPHQWH��R�3DGUH� 
OD�FHOHEUD]LRQH�FKH�LO�WXR�)LJOLR 
KD�FRPDQGDWR�GL�IDUH�LQ�VXD�PHPR�
ULD��FL�IDFFLD�FUHVFHUH�QHOO
DPRUH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH�� 
$PHQ� 

 

3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR��D�
WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�QHOO
XQLWj�
GHOOR�6SLULWR�6DQWR�RJQL�RQRUH�H�JOR�
ULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL��
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD�
]LRQH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�
O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUH�
PR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�
GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�
VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�
LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�
OD�JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQ�
GR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�
YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFD�

WL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHF�
FDWL�GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�
SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$�
JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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18 novembre  
FESTA DI SAN FREDIANO 

Vescovo di Lucca Compatrono della 
Città e dell’Arcidiocesi 

 

Frediano (+ 588), "uomo di straordinaria virtù", come 
dice il Papa Gregorio Magno (+ 604) nei suoi ' Dialo-
ghi', volle che tutta la popolazione della città e del-
le campagne ricevesse una nuova evangelizzazio-
ne. Mentre riorganizzava la vita delle comunità nelle 
pievi antiche e nuove, soccorse la povertà del popolo 
sofferente per le continue inondazioni dando un nuovo 
corso al Serchio e fece opera di conciliazione fra i 
fedeli latini e le popolazioni venute con gli eserciti in-
vasori. Oggi Papa Francesco ci invita a fare Sino-
do:“a camminare sulla stessa strada, a camminare 
insieme guardando a Gesù che sulla strada incontra 
l’uomo ricco, ascolta le sue domande e lo aiuta a di-
scernere cosa deve fare  per avere la vita eterna. Cari 
fratelli e sorelle, buon cammino insieme! Che possia-
mo essere pellegrini innamorati del Vangelo, aperti 
alle sorprese dello Spirito Santo”. 
 

Il programma della Festa 
 

Mercoledì 17 novembre   
ore 18  Celebrazione dei Vespri  e, dal Sagrato della 
Basilica, preghiera di benedizione per la Città. Parteci-
pa il Coro “R. Baralli” che eseguirà canti gregoriani.  
 

ore 19  

 
 
Giovedì 18 novembre Festa di san Frediano 
ore 8  S. Messa. 
ore 18  Solenne Concelebrazione eucaristica. Pre-
siede l’Arcivescovo Mons. Paolo Giulietti.  Parteci-
pa la Cappella Musicale " Polifonica lucchese"  
diretta dal M.° Egisto Matteucci. (è necessario se-
gnalare la presenza alla messa sul sito della diocesi o 
allo 0583 53576) 
  
Indulgenza Plenaria alle solite condizioni per 
chi visita la Basilica in questo giorno.  

 

Marmellata - Olio - Legumi  
Sughi pronti  -  Caffè in pol-
vere e solubile  - Latte 
da1/2 litro 
Articoli per l’igiene perso-
nale  e della casa 
 

Il Centro di Ascolto  riceve 
su appuntamento chiamando 
i seguenti numeri  
3487608412  - 3661062288 
 

La consegna dei pacchi alimentari 
avverrà il venerdì pomeriggio solo 
su richiesta e prenotazione chia-
mando i numeri il lunedì e il marte-
dì  3487608412  - 3661062288 

 

VICINI CON LA PREGHIE-
RA...  con la famiglia di Ma-
ria Luisa Parpinelli  che è  
tornata alla Casa del Padre  

In occasione della Giornata 
Mondiale dei Poveri, oggi do-
menica 14 novembre, faremo, 
alle Messe, una RACCOLTA 
STRAORDINARIA delle offerte  
per i servizi della carità soste-
nuti dalla nostra Parrocchia 
del Centro Storico. 
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,QFRQWUR� GHOO¶HTXLSH� GHO� *UXSSR�
VDQ� )UHGLDQR� � �,,�PHGLD��RUH�������
ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR 

%DVLOLFD�GL�VDQ�)UHGLDQR 
RUH�����&HOHEUD]LRQH�GHL�9HVSUL��H��
GDO�6DJUDWR�GHOOD�%DVLOLFD��SUHJKLHUD�
GL�EHQHGL]LRQH�SHU�OD�&LWWj��3DUWHFL�
SD�LO�&RUR�³5��%DUDOOL´�FKH�HVHJXLUj�
FDQWL�JUHJRULDQL�� 
 

RUH�����$O�SRQWH�VXO�6HUFKLR�D�0RQ�
WHVFHQGL��SUHJKLHUD�GL�EHQHGL]LRQH�
SUHVVR�LO�ILXPH�H�RPDJJLR�DOOD�VWD�
WXD�GL�6��)UHGLDQR�FRQ�XQD�UDSSUH�
VHQWDQ]D�GHOOD�SDUURFFKLD�GL�0RQWH�
6�4XLULFR� 

,QFRQWUR�GHO�*UXSSR�VDQ�7RPPD�
VR�RUH��������ORFDOL�GL�VDQ�7RPPD�
VR�LQ�3HOOHULD 
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6ROHQQLWj�GL�&ULVWR�5H 
&RFOXVLRQH�GHOO¶DQQL�OLWXUJLFR 
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*UXSSR�VDQ�3LHULQR�SDUWHFLSD]LRQH�
DOOD�PHVVD�GHOOH�������LQ�VDQWD�0D�
ULD� )RULVSRUWDP� H� SLFFROR� LQFRQWUR�
GRSR�OD�PHVVD 

%DVLOLFD�GL�VDQ�)UHGLDQR 
RUH����6��0HVVD� 
RUH�����6ROHQQH�&RQFHOHEUD]LRQH�
HXFDULVWLFD��3UHVLHGH�O¶$UFLYHVFR�
YR�0RQV��3DROR�*LXOLHWWL���3DUWHFL�
SD�OD�&DSSHOOD�0XVLFDOH���3ROLIR�
QLFD�OXFFKHVH���GLUHWWD�GDO�0���
(JLVWR�0DWWHXFFL���q�QHFHVVDULR�VHJQDOD�
UH�OD�SUHVHQ]D�DOOD�PHVVD�VXO�VLWR�GHOOD�GLRFHVL�R�

DOOR��������������1RQ�F¶q�OD�PHVVD�GHOOH�
������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RU�
JKL�� GDOOH� ��� DOOH� ��� WHPSR� SHU� OH�
FRQIHVVLRQL�H�O¶DVFROWR 

$SHUWXUD� GHO� &HQWUR� GL� $VFROWR�
GDOOH����DOOH��� 

,�FRUL�GHOOD�QRVWUD�SDUURFFKLD�IDQQR�
PHPRULD�GHOOD�ORUR�VDQWD�SURWHWWULFH�
6DQWD�&HFLOLD 

GHO�
3DSD�SHU�OD�JLRUQDWD�GHL�SRYHUL�FRQ�GRQ�
%UXQR�)UHGLDQL�H�OD�&RQVXOWD�GLRFHVDQD�
GHJOL�RUJDQLVPL�VRFLR-DVVLVWHQ]LDOL� 
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&RPH�FRPXQLWj�SDUURFFKLDOH�GD�TXDOFKH�DQQR�FL�VWLDPR� LPSHJQDQGR�
DG�HVVHUH�DWWHQWL�DL�QRVWUL� IUDWHOOL�H�VRUHOOH�SL��SRYHUL�H�ELVRJQRVL��/H�
YDULH�HVSHULHQ]H�FKH�VWLDPR�SRUWDQGR�DYDQWL��LO�SURJHWWR� FROD]LRQL��LO�
&HQWUR� GL� DVFROWR�� OD�SUHSDUD]LRQH� H� GLVWULEX]LRQH� GL� SDFFKL� DOL�
PHQWDUL�� LQ� V�3DROLQR�� O¶DFFRJOLHQ]D� SHU� OD� FHQD� GHL� ELVRJQRVL� LQ�
V�/HRQDUGR�� OD� UDFFROWD� H� OD� GLVWULEX]LRQH� GL� DELWL� HG� DOWUR� LQ�
V�/HRQDUGR��FL�SRUWDQR�DOO¶LQFRQWUR�FRQ�TXDQWL�EXVVDQR��LQ�FRQGL]LRQL�GL�
SRYHUWj��GLVDJLR�H�VRIIHUHQ]D��DOOH�SRUWH�GHOOH�QRVWUH�FDVH�H�GHOOD�QR�
VWUD�FRPXQLWj� 
*LRUQDOPHQWH� DOO¶HVSHULHQ]D� GHOOH� FROD]LRQL� LQFRQWULDPR�� FLUFD�� ���
SHUVRQH�D� FXL� RIIULDPR��ROWUH� OD� FROD]LRQH��DQFKH�XQ� UDSSRUWR�XPDQR�
IDWWR�GL�VFDPELR�GL�LGHH��VDOXWL�H�FRUGLDOLWj��LQ�XQ�WHPSR��TXHOOR�GHO�&R�
YLG� LQ� FXL� WXWWR�TXHVWR�QRQ�q� IDFLOH�� ,� YRORQWDUL� FKH�SUHVWDQR�VHUYL]LR��
GDOOH������DOOH���VRQR�FLUFD�XQD���LQD�GL�SHUVRQH� 
,O�&HQWUR�GL�$VFROWR��QHOOD�JLRUQDWD�GHO�0DUWHGu��LQFRQWUD��VX�DSSXQWD�
PHQWR�L�VLQJROL�H�OH�IDPLJOLH�FKH�FKLHGRQR�XQ�DLXWR�SHU�YDULH�QHFHVVLWj�
FKH� YDQQR� GDOO¶DLXWR� DOLPHQWDUH�� DO� VRVWHJQR� HFRQRPLFR� SHU� LO� SDJD�
PHQWR� GHOOH� XWHQ]H�� DO� VRVWHJQR� SHU� OH� DWWLYLWj� VFRODVWLFKH� SHU� L� ILJOL��
DOOD�ULFHUFD�GL�XQD�TXDOFKH�SRVVLELOLWj�GL�LPSLHJR� 
5LJXDUGR�DOO¶DLXWR�DOLPHQWDUH�XQ�JUXSSR�GL�YRORQWDUL��FLUFD����SHUVRQH��
q�LPSHJQDWR��VHWWLPDQDOPHQWH��QHOOD�SUHSDUD]LRQH�H�GLVWULEX]LRQH�GL�
SDFFKL�DOLPHQWDUL�SHU�XQ�WRWDOH����IDPLJOLH�ELVRJQRVH�FKH�TXLQGLFLQDO�
PHQWH�ULFHYRQR�WDOL�SDFFKL� 
&KLDUDPHQWH� WXWWH� TXHVWH� DWWLYLWj� QRQ� SRWUHEEHUR� VXVVLVWHUH� VHQ]D�
O¶LPSHJQR�GL�WXWWL�TXHVWL�YRORQWDUL�H�VHQ]D�LO�VRVWHJQR��DQFKH�HFRQRPL�
FR��GHOOD�&RPXQLWj�SDUURFFKLDOH��GHOOH�GRQD]LRQL�H�OH�RIIHUWH�GHL�VLQJROL�
H�DQFKH�GHOOH�YDULH�DWWLYLWj�HFRQRPLFKH�FKH��DWWHQWH�DOOD�UHDOWj�GHL�SL��
ELVRJQRVL��RIIURQR�LO�ORUR�FRQWULEXWR��ULFRUGDQGRFL�D�WXWWL�FKH 

©,�SRYHUL�OL�DYHWH�VHPSUH�FRQ�YRLª��0F������� 



 

�� 

    ,1�(9,'(1=$ 

Alle messa dopo il Credo:  
  

MANDATO A TUTTA LA COMUNITÀ  IN OCCASIONE  
DELLA GIORNATA MONDIALE DI POVERI 

  
LETTORE: Oggi viene consegnato un mandato a tutta la comunità parrocchiale, af-
finché sia promotrice e testimone di attenzione e di sensibilità verso le situazioni di 
disagio presenti nella società.  
  
Celebrante: fratelli e sorelle carissimi, Papa Francesco, nel Messaggio per la Va 
Giornata mondiale dei poveri “I poveri li avete sempre con voi”, cosi sollecita le no-
stre comunità parrocchiali:  
   
LETTORE: “Mi auguro che la Giornata Mondiale dei Poveri, giunta ormai alla sua 
quinta celebrazione, possa radicarsi sempre più nelle nostre Chiese locali e aprirsi a 
un movimento di evangelizzazione che incontri in prima istanza i poveri là dove si 
trovano.  Non possiamo attendere che bussino alla nostra porta, è urgente che li rag-
giungiamo nelle loro case, negli ospedali e nelle residenze di assistenza, per le strade 
e negli angoli bui dove a volte si nascondono, nei centri di rifugio e di accoglienza…”  
  
Celebrante: Volete impegnarvi nella comunità a promuovere, attraverso una pastora-
le di insieme e con la vostra dedizione al servizio dei poveri, il Vangelo della Carità?  
  
Tutti: Si, lo vogliamo. Signore, ti chiediamo di rinnovare in noi ogni giorno il 
desiderio di stare con te. Vogliamo lasciarci educare dalla Parola e dall’Eucari-
stia per poter “dire con tutta verità: anche noi siamo poveri, perché solo così 
riusciremo a riconoscerli realmente e farli diventare parte della nostra vita e 
strumento di salvezza” e perché la nostra comunità sia ogni giorno segno e 
tramite del tuo amore gratuito, senza incertezze o compromessi, ricca solo del-
la tua misericordia infinita. Amen.  
  
Celebrante: Il Signore accolga il vostro impegno, e per l’intercessione della Beata 
Vergine Maria, modello di perfetta carità, porti a compimento l’opera che ha comin-
ciato in voi.  
   
Tutti: Amen.  
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'DO�0HVVDJJLR�GL�SDSD�)UDQFHVFR�LQ�RFFDVLRQH�
GHOOD�*LRUQDWD�0RQGLDOH�GHL�3RYHUL�����  

I poveri di ogni condizione e ogni latitudine ci evangelizzano, perché permettono di riscoprire 
in modo sempre nuovo i tratti più genuini del volto del Padre. «Essi hanno molto da insegnar-
ci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferen-
te. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. La nuova evangelizzazione è un 
invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammino del-
la Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle 
loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la 
misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro. Il nostro impegno non con-
siste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; quello che lo Spiri-
to mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro 
considerandolo come un’unica cosa con sé stesso. Questa attenzione d’amore è l’inizio di 
una vera preoccupazione per la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettiva-
mente il suo bene» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 198-199). 

Gesù non solo sta dalla parte dei poveri, ma condivide con loro la stessa sorte. Questo è un 
forte insegnamento anche per i suoi discepoli di ogni tempo. Le sue parole “i poveri li avete 
sempre con voi” stanno a indicare anche questo: la loro presenza in mezzo a noi è costante, 
ma non deve indurre a un’abitudine che diventa indifferenza, bensì coinvolgere in una condi-
visione di vita che non ammette deleghe. I poveri non sono persone “esterne” alla comunità, 
ma fratelli e sorelle con cui condividere la sofferenza, per alleviare il loro disagio e l’emargina-
zione, perché venga loro restituita la dignità perduta e assicurata l’inclusione sociale neces-
saria. D’altronde, si sa che un gesto di beneficenza presuppone un benefattore e un benefi-
cato, mentre la condivisione genera fratellanza. L’elemosina, è occasionale; la condivisione 
invece è duratura. La prima rischia di gratificare chi la compie e di umiliare chi la riceve; la 
seconda rafforza la solidarietà e pone le premesse necessarie per raggiungere la giustizia. 
Insomma, i credenti, quando vogliono vedere di persona Gesù e toccarlo con mano, sanno 
dove rivolgersi: i poveri sono sacramento di Cristo, rappresentano la sua persona e rinviano a 
Lui. 

 Abbiamo bisogno, dunque, di aderire con piena convinzione all’invito del Signore:   
«Convertitevi e credete nel Vangelo» (Mc 1,15). Questa conversione consiste in primo luogo 
nell’aprire il nostro cuore a riconoscere le molteplici espressioni di povertà e nel manifestare il 
Regno di Dio mediante uno stile di vita coerente con la fede che professiamo. Spesso i poveri 
sono considerati come persone separate, come una categoria che richiede un particolare 
servizio caritativo. Seguire Gesù comporta, in proposito, un cambiamento di mentalità, cioè di 
accogliere la sfida della condivisione e della partecipazione. Diventare suoi discepoli implica 
la scelta di non accumulare tesori sulla terra, che danno l’illusione di una sicurezza in realtà 
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fragile ed effimera. Al contrario, richiede la disponibilità a liberarsi da ogni vincolo che impe-
disce di raggiungere la vera felicità e beatitudine, per riconoscere ciò che è duraturo e non 
può essere distrutto da niente e nessuno (cfr Mt 6,19-20). 

L’insegnamento di Gesù anche in questo caso va controcorrente, perché promette ciò che 
solo gli occhi della fede possono vedere e sperimentare con assoluta certezza: «Chiunque 
avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, 
riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna» (Mt 19,29). Se non si sceglie di 
diventare poveri di ricchezze effimere, di potere mondano e di vanagloria, non si sarà mai in 
grado di donare la vita per amore; si vivrà un’esistenza frammentaria, piena di buoni propo-
siti ma inefficace per trasformare il mondo. Si tratta, pertanto, di aprirsi decisamente alla 
grazia di Cristo, che può renderci testimoni della sua carità senza limiti e restituire credibilità 
alla nostra presenza nel mondo. 

Lo scorso anno, inoltre, si è aggiunta un’altra piaga che ha moltiplicato ulteriormente i pove-
ri: la pandemia. Essa continua a bussare alle porte di milioni di persone e, quando non porta 
con sé la sofferenza e la morte, è comunque foriera di povertà. I poveri sono aumentati a 
dismisura e, purtroppo, lo saranno ancora nei prossimi mesi. Alcuni Paesi stanno subendo 
per la pandemia gravissime conseguenze, così che le persone più vulnerabili si trovano pri-
ve dei beni di prima necessità. Le lunghe file davanti alle mense per i poveri sono il segno 
tangibile di questo peggioramento. Uno sguardo attento richiede che si trovino le soluzioni 
più idonee per combattere il virus a livello mondiale, senza mirare a interessi di parte. In 
particolare, è urgente dare risposte concrete a quanti patiscono la disoccupazione, che col-
pisce in maniera drammatica tanti padri di famiglia, donne e giovani. La solidarietà sociale e 
la generosità di cui molti, grazie a Dio, sono capaci, unite a progetti lungimiranti di promozio-
ne umana, stanno dando e daranno un contributo molto importante in questo frangente. 

«I poveri li avete sempre con voi» (Mc 14,7). È un invito a non perdere mai di vista l’opportu-
nità che viene offerta per fare del bene. Sullo sfondo si può intravedere l’antico comando 
biblico: «Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso […], non indurirai il 
tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso, ma gli aprirai la mano e 
gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. […] Dagli generosamente e, mentre 
gli doni, il tuo cuore non si rattristi. Proprio per questo, infatti, il Signore, tuo Dio, ti benedirà 
in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. Poiché i bisognosi non mancheranno 
mai nella terra» (Dt 15,7-8.10-11). Sulla stessa lunghezza d’onda si pone l’apostolo Paolo 
quando esorta i cristiani delle sue comunità a soccorrere i poveri della prima comunità di 
Gerusalemme e a farlo «non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con 
gioia» (2 Cor 9,7). Non si tratta di alleggerire la nostra coscienza facendo qualche elemosi-
na, ma  piuttosto di contrastare la cultura dell’indifferenza e dell’ingiustizia con cui ci si pone 
nei confronti dei poveri. 
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La Chiesa nella Città di Lucca 
 

(VVHUH�FULVWLDQL�QHOOD�&LWWj 
 

³8QD�&KLHVD�QHOOD�&LWWj�SHU�XQ�QXRYR�DQQXQFLR�GHO�9DQJHOR´ 
 

,QFRQWUR�GHOOH�&RPXQLWj�GHO�QRVWUR�WHUULWRULR�SHU�QDUUDUH�XQD�VWRULD��FR�
QRVFHUFL�WUD�QRL�H�LQWUDYYHGHUH�LO�IXWXUR 

 

'RPHQLFD���GLFHPEUH�GDOOH�RUH�������ILQR�DOOH������ 
SUHVVR�LO�5HDO�&ROOHJLR� 

Da segnare sull’agenda!!!! 
,Q�DVFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�
'LR�QHOOD�&LWWj�� 
JLRYHGu����QRYHPEUH 
5LSUHQGH�JLRYHGu����QRYHPEUH�
O¶LWLQHUDULR�GL�FRQRVFHQ]D�H�GL�DS�
SURIRQGLPHQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��
6L�WUDWWD�GL�XQD�LQL]LDWLYD�GL�JUDQGH�ULOH�
YDQ]D��GHVWLQDWD�D��FRQVROLGDUVL�QHO�
WHPSR�FRQ�DSSXQWDPHQWL�VHWWLPDQDOL�
QHOO¶RUPDL�SURVVLPR�WHPSR�GL�$Y�
YHQWR��JLRYHGu����QRYHPEUH�H�JLR�
YHGu������H����GLFHPEUH���ULJXDUGD�
WXWWD�OD�QRVWUD�&KLHVD�QHOOD�&LWWj�HG�q�
UHDOL]]DWD�QHOOD�FKLHVD�FKH�FXVWRGLVFH�
OD�PHPRULD�GHOOD�SULPD�HYDQJHOL]]D�
]LRQH�GHOOD�QRVWUD�WHUUD��OD�EDVLOLFD�GL�
VDQ�3DROLQR�/¶DSSXQWDPHQWR�q�SHU�
JLRYHGu����QRYHPEUH�DOOH�RUH�������
QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�3DROLQR� 

��GLFHPEUH� 
IHVWD�GHOO¶,PPDFRODWD�&RQFH]LRQH�GHOOD�%�9�0DULD 
 

RUH�������FKLHVD�GL�VDQWD�0DULD�)RULVSRUWDP��FHOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�
SUHVLHGXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR�PRQV�3DROR�*LXOLHWWL��$O�WHUPLQH�RPDJJLR�
DOOD�VWDWXD�GHOOD�0DGRQQD�GHOOR�6WHOODULR�FRQ�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GHOOH�$XWRULWj�
FLWWDGLQH�H�EHQHGL]LRQH�DOOD�&LWWj� 
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INGRESSO: CANTIAMO TE 
1. Cantiamo te, Signore della vita: 
il nome tuo è grande sulla terra 
tutto parla di te e canta la tua gloria. 
Grande tu sei e compi meraviglie: 
tu sei Dio.  

2. Cantiamo te, amore senza fine: 
tu che sei dio lo spirito del Padre 
vivi dentro di noi e guida i nostri passi. 
Accendi in noi il fuoco  
dell'eterna carità. 

COMUNIONE: SYMBOLUM 
1. Tu sei la mia vita altro io non ho; 
Tu sei la mia strada, la mia Verità. 
Nella tua parola io camminerò,  
finché avrò respiro, fino a quando Tu vorrai. 
Non avrò paura, sai, se Tu sei con me: 
io ti prego, resta con me. 
 

2. Credo in Te, Signore, nato da Maria, 
Figlio eterno e Santo, uomo come noi: 
morto per amore, vivo in mezzo a noi 
una cosa sola con il Padre e con i tuoi, 
fino a quando io lo so, Tu ritornerai,  
per aprirci il Regno di Dio.  

3. Tu sei la mia forza, altro io non ho, 
Tu sei la mia pace, la mia libertà. 
Niente nella vita ci separerà, 
So che la tua mano forte non mi lascerà. 
So che da ogni male Tu mi libererai, 
e nel tuo perdono vivrò. 
 

4. Padre della vita noi crediamo in Te; 
Figlio Salvatore noi speriamo in Te; 
Spirito d'amore vieni in mezzo a noi; 
Tu, da mille strade ci raduni in unità; 
e per mille strade poi, dove Tu vorrai, 
noi saremo il seme di Dio. 

FINALE: ALLELUIA PASSERANNO I CIELI 
RIT. Alleluia, alleluia, alleluia,  
alleluia, alleluia, alleluia, alleluia. P 
 
Passeranno i cieli e passerà la terra. 
La tua parola non passerà, 
alleluia, alleluia. RIT. 

SALMO RESPONSORIALE 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano   (190 posti) 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano  
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero 0583 53576, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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